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Per la Cassazione nelle operazioni comunitarie il trasferimento dei beni va dimostrato
con le lettere di vettura Cmr, i dati della spedizione e le firme delle parti o i contratti commerciali

Cessioni intraUe con prova rigorosa
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La figura del soggetto passivo d’im-
posta certificato (affidabile) e la pre-
visione di un quadro definito di pro-
ve di obbligatoria accettazione da
parte degli Stati membri, ipotizzate
a livello di normativa europea (Com
566 e 568 del 2017), contribuiranno
a rendere più certa la disciplina della
prova del trasferimento dei beni nel-
le cessioni intracomunitarie. 

Nel frattempo, però, prosegue la
linea dura della corte di Cassazione.
È il caso dell’ordinanza 9717/2018,
con cui i giudici contestano il regime
di non imponibilità Iva di operazioni
per le quali erano stati prodotti i do-
cumenti relativi al pagamento e le di-
chiarazioni degli acquirenti di avve-
nuta ricezione della merce all’estero.
Mutuando il principio affermato per
le cessioni all’esportazione, in base
al quale, in mancanza della docu-
mentazione doganale, è da escludere
la rilevanza di documenti di “origine
privata” (fatture e documentazione
bancaria), potendo essere accettati
solo documenti dotati dei requisiti di
“certezza e incontrovertibilità” (fra le
altre, Cassazione 19750/2013), quali
attestazioni di pubbliche ammini-
strazioni del paese d’importazione,
l’ordinanza stabilisce che, anche nel
caso delle cessioni intracomunitarie,
documenti come quelli prodotti in
giudizio sono privi di valore ai fini
della prova del trasferimento dei be-
ni e della non imponibilità Iva. 

Ciò che serve sarebbe altra docu-
mentazione «agevolmente utilizza-
bile dal contribuente»: la lettera di
vettura Cmr, con i dati della spedi-
zione e le firme di cedente, vettore e

cessionario, e i contratti commerciali
fra le parti.

Si tratta di conclusioni che desta-
no perplessità. Una prima conside-
razione, in effetti, concerne proprio
la natura dei documenti che sareb-
bero idonei a comprovare il regime
dell’operazione. 

Il documento di trasporto Cmr
(peraltro, presente solo se interviene
un vettore, ma non certo per i tra-
sporti con mezzi di cedente o cessio-
nario) e i documenti contrattuali so-
no anch’essi, infatti, di origine “pri-
vata” e, quindi, in nulla equiparabili
all’attestazione di una pubblica au-
torità (la dogana d’importazione nel
paese d’arrivo dei beni). Né si vede
quali documenti di origine “non pri-
vata”, almeno allo stato attuale (ossia
prima che entrino in vigore le an-
nunciate modifiche della normativa
europea), siano producibili nell’am-
bito delle operazioni fra Stati mem-
bri. Il che, legittima più di un dubbio
sulla trasposizione (acritica) al setto-
re dell’Iva intracomunitaria delle re-
gole applicabili alle cessioni al-
l’esportazione, la cui disciplina è for-
temente “integrata” con la normati-

va doganale in materia di prova del
trasferimento dei beni (e fermo re-
stando che le conclusioni della giuri-
sprudenza paiono criticabili anche
sul punto specifico). 

Sotto altro profilo, poi, il rilievo
attribuito al documento Cmr (la cui
importanza è sottolineata dalla riso-
luzione 19/E/2013), non pare così
pacifico nemmeno per la Cassazione.
Nella sentenza 19747/2013, infatti, i
giudici hanno precisato che neppure
il Cmr sarebbe sufficiente a provare
il trasferimento dei beni nelle vendi-
te franco fabbrica, occorrendo un ul-
teriore documento firmato dal desti-
natario che attesti la ricezione dei
beni nell’altro Stato membro (ovve-
rossia proprio ciò che è stato prodot-
to nel caso dell’ordinanza 
9717/2018).

In un simile (poco nitido) scena-
rio, persino le indicazioni dell’am-
ministrazione finanziaria paiono
ispirate a un maggior equilibrio (fat-
ta salva la loro applicazione sul cam-
po). In quest’ottica, la risoluzione
477/E/2008 ha affermato che, lad-
dove l’esibizione del documento di
trasporto non risulti possibile, la 
prova del trasferimento dei beni può
essere fornita con qualsiasi altro do-
cumento. Nello stesso senso, è la ri-
soluzione 71/E/2014 che, in analo-
ghe circostanze (mancanza del do-
cumento di trasporto), ammette che
la prova è desumibile da un insieme
di documenti da cui emerge «con 
sufficiente certezza» che il bene è 
stato trasferito nello Stato del cessio-
nario, in un contesto, potrebbe dirsi,
di complessiva coerenza della docu-
mentazione disponibile, ivi compre-
sa quella commerciale menzionata
negli interventi delle Entrate e valo-
rizzata dall’ordinanza.
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DOGANE E CASSAZIONE

Come documentare 
l’export senza 
documenti doganali

Per le esportazioni di merce, 
in mancanza della pertinente 
documentazione doganale 
(ora rappresentata, in linea 
generale, dal messaggio di 
uscita nel sistema telematico 
delle dogane), la prova del 
trasferimento dei beni fuori 
del territorio Ue e, quindi, del 
regime di non imponibilità 
delle relative cessioni, può 
essere fornita con ogni mezzo, 
purché si tratti di prova certa e 
incontrovertibile, com’è 
l’attestazione della pubblica 
amministrazione del Paese di 
destinazione che certifichi 
l’avvenuta presentazione delle 
merci alla dogana 
(d’importazione), 
esattamente come prevede 
l’articolo 346 del Dpr 43/73 
(Testo unico delle leggi 
doganali). Il principio è 
consolidato nella 
giurisprudenza della 
Cassazione (fra le altre, 
sentenze n. 20487 e 19750 del 
2013, 14294/2016 e 
2476/2017). Quando, in sede 
di controllo, l’operatore è 
sprovvisto dei documenti 
rilevanti e non riesce a 
produrre documentazione 
ufficiale del paese 
d’importazione, il rilievo è 
dunque pressoché certo. In 
ottica difensiva, andrebbero 
però considerate le norme Ue 
e la stessa prassi doganale.

— Balzanelli, Sirri e Zavatta
Il testo integrale dell’articolo su:
quotidianofisco.ilsole24ore.com
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Grava sul cedente la prova del 
trasferimento della merce 
all’estero, non essendo 
sufficiente, in caso di operazioni 
intracomunitarie, l’indicazione 
del numero d’identificazione 
attribuito dallo Stato 
d’appartenenza. Tale principio
è consolidato anche nella 
giurisprudenza comunitaria.

COSA PUÒ ESSERE UTILIZZATO 

Pur dovendosi ritenere che la 
prova possa essere fornita con 
ogni mezzo, resta pur sempre 

che debba trattarsi di una prova 
certa ed incontrovertibile, 
quale l’attestazione di 
pubbliche amministrazioni del 
paese di destinazione 
dell’avvenuta presentazione 
delle merci in dogana.
Cassazione civile, 14294/2016

ESPORTAZIONI

Come si dimostra 
l’uscita dalla Ue

È escluso che l’esportazione 
possa essere provata da 
documentazione con 

caratteristiche diverse da 
quelle previste dalla legge, o 
desunta indirettamente da 
elementi diversi, o che, possa 
addirittura essere omessa se 
non c’è stato «danno per 
l’erario».
Cassazione civile, 19750/2013

ESPORTAZIONI

Niente «sistemi» 
alternativi

Se manca la documentazione 
doganale, la prova non può 
essere fornita con 

documenti di origine privata, 
come fatture e 
documentazione bancaria di 
pagamento. Tale principio 
vale anche per le cessioni 
intracomunitarie.
Cassazione civile, ordinanza 
9717/2018

CESSIONI INTRAUE

Stop a fatture 
e ricevute bancarie 

L’esenzione Iva per le cessioni 
all’esportazione richiede la 
prova della presentazione della 
merce alla dogana che, in 

mancanza di documentazione 
doganale può: essere fornita 
con ogni mezzo, purché certo e 
incontrovertibile; essere offerta 
con documenti esibiti solo in 
giudizio, se il rifiuto durante la 
verifica amministrativa non era 
doloso.
Cassazione civile, 20487/2013

ESPORTAZIONI

Documenti esibiti 
solo in giudizio

V
LA LINEA
DELLE ENTRATE
Secondo
l’amministrazione 
finanziaria,
la prova 
del trasferimento 
all’estero
può essere fornita 
da un insieme
di documenti

W
LA POSIZIONE 
DELLA CORTE
Linea dura della 
Suprema corte: 
la prova 
dell’avvenuta 
esportazione 
deve fondarsi 
soltanto 
su documenti certi
e incontrovertibili 

 
 


